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Dall’analisi complessiva del questionario somministrato alle imprese nell’ambito
delle attività dell’Osservatorio LAMP, costituito con l’Universitas Mercatorum
emerge un quadro articolato, nel quale le micro, piccole e medie imprese
partecipanti hanno dimostrato, da un lato, una diffusa consapevolezza rispetto ai
temi della sostenibilità, della transizione energetica e della qualità organizzativa, ma
dall’altro hanno evidenziato limiti strutturali che ne rallentano la piena traduzione
in scelte operative e strategiche.

Un primo elemento di rilievo, rispetto al quadro analizzato dal questionario,
riguarda il profilo delle imprese coinvolte: si tratta in larga parte di realtà di piccola
dimensione, spesso a conduzione familiare, con una struttura gestionale fortemente
centrata sulla figura dell’imprenditore. 

Tale assetto, se da un lato garantisce flessibilità, radicamento territoriale e capacità
di adattamento alle dinamiche di mercato, dall’altro tende a ridurre la capacità di
pianificazione strategica, di specializzazione interna e di accesso a strumenti più
complessi di sviluppo, innovazione e rendicontazione.

Sul versante strategico, le imprese dichiarano di voler crescere soprattutto attraverso
l’apertura a nuovi mercati, il rafforzamento della visibilità e, in misura minore ma
comunque significativa, mediante investimenti in nuove tecnologie. Tuttavia, questa
tensione allo sviluppo si confronta con ostacoli ricorrenti: la complessità burocratica,
la difficoltà di reperire personale qualificato, la scarsità di competenze interne e il peso
dei costi di investimento.

Proprio il tema delle risorse umane conferma un’ulteriore dinamica, che risulta
particolarmente interessante. Infatti, le imprese segnalano difficoltà nel reperire
profili adeguati e al tempo stesso una quota significativa dichiara di privilegiare
forme contrattuali stabili, segnale di una propensione a consolidare il capitale umano
quando ritenuto strategico. 
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Restano però aree di debolezza su aspetti sempre più rilevanti, come la conoscenza
della certificazione della parità di genere, l’adozione di modelli organizzativi
innovativi e la capacità di affrontare i rischi connessi alla digitalizzazione e alla
cybersicurezza.

Tra i risultati più significativi emerge certamente quello relativo alla sostenibilità. 

Le imprese associano il concetto di sostenibilità soprattutto alla tutela dell’ambiente
e alle condizioni di lavoro dignitose, mostrando quindi una sensibilità concreta,
ancorata a dimensioni percepite come immediate e tangibili. Anche sul piano dei
benefici attesi, la sostenibilità viene letta in modo pragmatico: vantaggio
reputazionale, risparmio derivante dall’efficientamento, maggiore accesso a nuovi
mercati e rafforzamento delle relazioni interne ed esterne.

Tuttavia, il dato forse più rilevante è rappresentato dal divario tra consapevolezza e
implementazione. Sebbene una parte ampia del campione riconosca alla sostenibilità
un ruolo significativo, sono ancora poche le imprese che hanno adottato strumenti
strutturati di rendicontazione, sistemi di incentivazione legati a obiettivi ESG o
standard specifici di reporting. 

Ne emerge una sostenibilità spesso percepita come valore condiviso, ma non ancora
pienamente integrata nella governance aziendale.

Anche sul fronte delle pratiche ambientali e sociali, infatti, si osserva una logica
selettiva. 

Le azioni più diffuse sono quelle più vicine agli obblighi normativi o ai benefici
economici immediati, come il monitoraggio dei consumi, il ricorso a materiali
riciclati, la raccolta differenziata, la sicurezza sul lavoro e alcuni strumenti di welfare
aziendale. Meno frequenti risultano invece le iniziative che richiedono una visione
più strutturata, investimenti dedicati o una proiezione verso l’esterno, come la
misurazione delle emissioni, la rendicontazione formalizzata, la responsabilizzazione
della catena di fornitura, i sistemi di governance sociale o le collaborazioni stabili
con il territorio.
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T r a n s i z i o n e  e n e r g e t i c a :  t r a  o p p o r t u n i t à  c o l t e  e
r i t a r d i  s t r u t t u r a l i

Il tema della transizione energetica, così come emerso dalle risposte al questionario,
restituisce un quadro in parte incoraggiante ma sicuramente ancora interlocutorio.
 

Una quota significativa di imprese, infatti, dichiara di aver avviato azioni di
riduzione dei consumi e, in diversi casi, di aver investito in soluzioni tecnologiche
orientate all’efficientamento energetico.

Circa il 77% delle imprese intervistate ha adottato almeno un’azione di riduzione dei
consumi nel biennio 2023-2024, percentuale che si attesta al 71% se si escludono gli
interventi sull’illuminazione, tradizionalmente considerati tra i più immediati e meno
complessi dal punto di vista tecnico e burocratico. 

Allo stesso tempo, il 29% ha installato impianti da fonti di energia rinnovabile nel
medesimo biennio, spesso integrati con pompe di calore o con interventi
sull’involucro edilizio, mentre il 16% ha attivato colonnine di ricarica per veicoli
elettrici.

Analizzando tali dati possiamo dedurre che le MPMI dimostrano una crescente
attenzione verso l’innovazione energetica, testimoniando come una parte del tessuto
imprenditoriale stia cogliendo il valore economico e strategico dell’efficientamento.
Tuttavia, emerge chiaramente che le imprese tendono a privilegiare soluzioni con
iter burocratici relativamente semplici e tempi di ritorno dell’investimento percepibili
nel breve periodo.

I dati dimostrano altresì come persistano, con riferimento al tema della sostenibilità,
importanti aree di debolezza. 

Circa il 27% delle imprese non ha una consapevolezza chiara dei propri consumi
energetici rispetto ai prodotti o servizi realizzati, percentuale che sale al 32% tra le
microimprese con meno di cinque addetti. 
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Questo dato segnala la presenza di un limite strutturale nella capacità di
monitorare e gestire i consumi energetici come leva strategica di competitività.

Ulteriore elemento significativo riguarda il rapporto con il mercato energetico.
 

Il 40,3% delle imprese con meno di 49 dipendenti non ha mai cambiato fornitore di
energia, mentre la percentuale sale al 57% se si considerano anche quelle che non
hanno modificato il contratto di fornitura negli ultimi cinque anni. 

Questo dato suggerisce una limitata propensione a utilizzare strumenti di
ottimizzazione dell’approvvigionamento energetico, nonostante la forte volatilità dei
prezzi registrata negli ultimi anni.

I l  p a r a d o s s o  d e l l a  c o n s a p e v o l e z z a

L’analisi della sezione dedicata alla transizione energetica restituisce dunque un
quadro concreto di come le micro, piccole e medie imprese italiane stiano vivendo
le sfide poste dal cambiamento del sistema energetico.
Il primo elemento, forse il più evidente, è quello che può essere definito il
“paradosso della consapevolezza”. 
Da un lato è diffusa, tra le imprese intervistate, la percezione dell’importanza della
sostenibilità e della necessità di partecipare alla transizione energetica; dall’altro
lato questa consapevolezza si traduce solo parzialmente in azioni strutturate di
gestione energetica.
I dati del questionario suggeriscono che circa tre quarti delle imprese riconosce la
necessità di essere parte attiva della transizione energetica, mentre una quota
residuale (pari a circa il 27% del campione) non riesce ancora a mettere in campo
azioni concrete o non utilizza strumenti tecnologici ed economici finalizzati al
risparmio energetico.
L’analisi evidenzia inoltre una relazione significativa tra dimensione aziendale e
capacità di attivazione. All’aumentare del numero di dipendenti cresce infatti la
probabilità di accedere a finanziamenti dedicati all’efficientamento energetico e
aumenta la capacità dell’impresa di reagire alle variazioni del mercato energetico.
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I l  n o d o  d e l l ’ a c c e s s o  a g l i  i n c e n t i v i

Un ulteriore elemento critico emerso riguarda l’accesso agli strumenti pubblici di
sostegno. Nonostante l’ampia disponibilità di misure nazionali, regionali ed
europee, solo 29 imprese del campione intervistato dichiarano di aver beneficiato di
finanziamenti pubblici per interventi di sostenibilità o efficientamento energetico,
mentre circa il 79% dichiara di non aver mai usufruito di alcun incentivo.
Il dato è particolarmente significativo perché il 62% delle imprese individua nei costi
elevati la principale barriera alla transizione energetica. In altre parole, i costi sono
percepiti come ostacolo prioritario, ma allo stesso tempo le leve pubbliche che
potrebbero attenuarli risultano utilizzate solo marginalmente.

Le difficoltà di accesso ai finanziamenti dipendono da diversi fattori strutturali:
scarsa conoscenza delle misure disponibili e frammentazione della normativa;
disallineamento tra tempi dei bandi e programmazione degli investimenti
aziendali;
crescente complessità burocratica nella documentazione richiesta;
requisiti di accesso spesso restrittivi per alcune tipologie di imprese o settori;
risorse limitate a livello territoriale e rapido esaurimento dei fondi disponibili;
assenza, nelle MPMI, di figure dedicate alla gestione energetica.

Nella maggior parte dei casi, infatti, la gestione delle tematiche energetiche viene
affidata direttamente all’imprenditore o al responsabile amministrativo, figure che
raramente possiedono competenze tecniche specifiche in materia.
A ciò si aggiunge una bassa percezione del valore strategico dell’energia, spesso
considerata semplicemente come un costo inevitabile e non come una leva di
competitività. 
Ne deriva talvolta una sovrapposizione impropria tra i concetti di efficienza e
sostenibilità: ridurre i consumi per produrre la stessa quantità rappresenta infatti
una misura di efficienza del processo, mentre la sostenibilità richiede una riduzione
complessiva dell’impatto ambientale, sociale e organizzativo dell’attività
d’impresa.
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U n  c o n t e s t o  e n e r g e t i c o  g l o b a l e  s e m p r e  p i ù
i n s t a b i l e

Queste dinamiche si inseriscono in un contesto internazionale sempre più
caratterizzato da forte instabilità. L’Italia continua infatti a dipendere in misura
significativa dalle importazioni di energia, in particolare di petrolio e gas. Di
conseguenza, conflitti e tensioni geopolitiche in aree produttive strategiche, come
gli attuali scenari che interessano l’Ucraina, il Medio Oriente e alcune aree del Sud
America, possono avere impatti diretti sui prezzi e sulle condizioni di
approvvigionamento energetico.
I conflitti geopolitici influenzano infatti:

la dipendenza dalle importazioni energetiche;
la volatilità dei mercati;
le strategie di diversificazione delle fonti;
i prezzi finali dell’energia;
le politiche pubbliche di accelerazione della transizione energetica.

In questo scenario globale, la transizione energetica rappresenta non soltanto una
scelta ambientale, ma anche una strategia di sicurezza economica e industriale.

I l  r u o l o  d e l l a  f o r m a z i o n e  e  d e l l e  c o m p e t e n z e

Un ulteriore punto saliente riguarda il rapporto tra sostenibilità, organizzazione e
cultura d’impresa. Il questionario mostra infatti che molte criticità non dipendono
soltanto da vincoli economici, ma anche da carenze informative e manageriali.

La scarsa diffusione della rendicontazione, la confusione tra standard di qualità e
standard ESG, la limitata conoscenza di incentivi e certificazioni e la bassa
familiarità con strumenti normativi come il Codice della crisi d’impresa indicano
che il vero nodo non è soltanto “fare di più”, ma soprattutto capire meglio e
organizzarsi meglio.
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Da questo punto di vista, i dati segnalano un fabbisogno molto chiaro: le imprese
chiedono accompagnamento. La forte domanda di formazione su incentivi,
agevolazioni e oneri fiscali suggerisce che il sistema delle MPMI non rifiuta il
cambiamento, ma fatica a orientarsi in un quadro percepito come complesso e
frammentato.

In questo contesto assume un ruolo centrale il tema delle competenze.
L’evoluzione tecnologica, la digitalizzazione dei processi produttivi e l’impatto
crescente dell’intelligenza artificiale stanno infatti modificando rapidamente i
profili professionali richiesti dal mercato del lavoro. Per le micro e piccole imprese
emerge con chiarezza la necessità di rafforzare le competenze tecniche e
manageriali necessarie ad affrontare le transizioni energetiche e digitali.

Proprio per questo motivo Federterziario propone da tempo, nelle sedi
istituzionali competenti, di estendere l’accesso alla formazione finanziata
attraverso i Fondi Interprofessionali anche ai datori di lavoro delle imprese fino a
15 dipendenti, consentendo così percorsi formativi più flessibili, personalizzati e
coerenti con le reali esigenze delle piccole imprese.

Nel complesso, il quadro che emerge non è quello di imprese immobili o
disinteressate, ma di un tessuto produttivo che si trova in una fase di passaggio.

Le intenzioni ci sono, la sensibilità cresce e alcune pratiche stanno
progressivamente consolidandosi. Tuttavia, in molti casi manca ancora la capacità
di trasformare questa consapevolezza in processi strutturati, continui e misurabili.

La transizione energetica appare quindi come un percorso già avviato ma ancora
incompleto, che procede per step successivi, spesso guidati da obblighi normativi,
incentivi economici o esigenze di contenimento dei costi, più che da una strategia
industriale di lungo periodo.
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La sfida dei prossimi anni sarà dunque quella di accompagnare le micro, piccole e

medie imprese in un processo di rafforzamento organizzativo, culturale e tecnico,
affinché sostenibilità, innovazione e competitività diventino parti integrate di una
stessa traiettoria di sviluppo. In questo percorso, il ruolo delle associazioni di
categoria e delle reti territoriali di supporto sarà fondamentale per ridurre la
distanza tra intenzioni e azioni e per rendere concretamente praticabile la
transizione verso modelli produttivi più sostenibili ed efficienti.
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